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Ecco estrapolata, da una delle molte serie di fotografie scattate da Giu-
seppe Morandi, un’immagine emblematica delle condizioni di lavoro in cui 
verteva il bracciantato agricolo ancora negli anni Sessanta del Novecento, in 
Lombardia. La scelta non è casuale, anche rispetto al ricchissimo archivio 
di fotografie e film che Giuseppe, insieme a Gianfranco “Micio” Azzali del-
la Lega di cultura di Piàdena, ha raccolto in più di cinquant’anni di attività 
politica e culturale. Questa fotografia permette di dare conto non solo delle 
scelte politiche da loro compiute – che sottendono all’impegno di una testi-
monianza capillare delle condizioni di vita e lavoro del bracciantato agricolo, 
di cui facevano parte – ma permette anche di capire il modo in cui Morandi 
sceglieva di fotografare e filmare un mondo, il suo mondo, che si era costitu-
ito intorno al “sistema” della grande cascina agricola lombarda.

Un’immagine, dicevamo, che fa parte di un più complesso progetto che 
Giuseppe aveva condotto all’interno di quel programma di documentazione dei 
lavori, dei gesti, dei ritmi specifici delle attività a cui il bracciantato era chiamato 
nel corso dell’anno agricolo. Una testimonianza, questa, tutta giocata all’interno 
della geografia della Bassa padana, con il consapevole intento di rendere la “sua 
gente” protagonista di una storia raccontata finalmente dall’interno. 

Gianni Bosio – studioso del movimento operaio, instancabile organizzatore 
di cultura, mentore e amico di Giuseppe e Gianfranco – aveva suggerito loro 
una sorta di piano di lavoro sistematico e di ampio respiro politico volto a do-
cumentare in maniera analitica tutte le mansioni svolte dai paisàn nei campi, in 
un tempo storico in cui il processo di meccanizzazione del comparto agricolo 
era ormai avviato e l’Italia stava affrontando i profondi cambiamenti imposti 
dall’industrializzazione e dalla modernizzazione del boom economico.

Sulla pellicola vengono così fissate le tecniche tradizionali di lavorazione 
del frumento, del granturco e della barbabietola. È proprio all’interno di que-
sta preziosa testimonianza visiva dedicata alla lavorazione della barbabietola 
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barbi il titolo dato a questa raccolta, di cui fa parte anche un film in bianco 
e nero del 19641. Un titolo coerentemente scelto in dialetto, che semplice-
mente e oggettivamente descrive uno dei lavori cui erano chiamati i brac-
cianti agricoli: il diradamento delle piantine di barbabietola, un passaggio 
fondamentale per garantire il buon esito della coltivazione. Uomini e donne 
ripresi mentre letteralmente strisciano lungo le zolle di terra, i volti chinati sui 
solchi, intenti a estirpare le piantine in eccesso. 

Sono molti gli scatti che compongono questa testimonianza visiva, raggrup-
pabili in due diverse sequenze scattate in un susseguirsi cronologico. Nella prima, 
i paisàn sono fotografati da lontano, inquadrati in ampi totali dal basso, dentro un 
paesaggio caratterizzato da un cielo che incombe, in un contrasto di linee oriz-
zontali, i braccianti chini sulle zolle, e linee verticali, il fattore – unico soggetto in 
piedi, con il bastone in mano – e i filari di pioppi caratteristici della zona. 

Nella seconda sequenza, invece, i soggetti sono ripresi da molto vici-
no: l’obiettivo all’altezza delle suole fa intendere come Morandi stesso si 
sia trovato carponi a terra, per testimoniare, anche con il proprio corpo, le 
spaventose e umilianti condizioni di lavoro cui era sottoposto il bracciantato 
agricolo. Una scena difficile da immortalare, tanto che – come raccontava 
spesso Giuseppe a quanti andavano a trovarlo a Piàdena – ci volle del tempo 
prima di riuscire a superare il senso di pudore che provava di fronte a una 
scena tanto familiare, e per questo ancor più difficile da accettare e fissare su 
pellicola. L’urgenza della testimonianza, la volontà di denuncia e la speranza 
che i paisàn, proprio attraverso quelle immagini, potessero prendere coscien-
za della propria condizione di sfruttati, nel corso della giornata avevano però 
preso il sopravvento, spingendolo ad accorciare sempre più la distanza tra sé 
e i soggetti qui ripresi, fino a ritrovarsi in mezzo a loro. Ora in primo piano 
ci sono le zolle di terra, gli zoccoli o gli scarponi all’altezza dell’obiettivo, le 
schiene piegate ad arco a riempire quasi per intero l’inquadratura.

Morandi con la sua produzione visuale non si è mai limitato – né allora 
né in seguito – a un semplice resoconto documentaristico. Con una consape-
vole volontà politica, e un profondo coinvolgimento umano ed emotivo, ha 
usato tutti i mezzi meccanici a sua disposizione (dalla macchina fotografica 
al magnetofono, al ciclostile) per denunciare insieme alla Lega di cultura di 
Piàdena lo sfruttamento della sua gente, la fatica delle loro attività quotidiane 
per un guadagno minimo al limite del sostentamento, e i rapporti di potere 
che intercorrevano tra i braccianti agricoli e i padroni ancora fortemente sbi-
lanciati, anche nel pieno degli anni Sessanta del Novecento. 

1	 https://www.youtube.com/watch?v=dY01mssTvkc (ultima visita 29 settembre 2025).


